
P1imo Rapporto sullo Stato del Capirnlc Naturale in Italia 

f Allega ti 

prezzo di mercato rappresentativo dcl Yalo(e che gli indi\-idui associano al bene scambiato. Tu!la\'"ia, per molti 

degli sLOck e dci servizi eco sis[cmici non corrispomlono usi <li.retti; in gucsto caso i benefici cosiddenc 

"esternalità positive": rigenerazione dcl suolo, seguestro della purificazione dcU.c acque, ricreativi) 

non derivano da scambi in un mercato in base ad un prezzo che ne identifichi il valore economico rotale. 

l .'assenza di remunerazione per tali beni e servizi porta i soggetti che gestiscono gli ecosi.sccmi che li generano a 

non favorirne la gencra:ti.onc e, alJa fine, a (idurne l'erogazione o a degradarne la gualità. r .a conseguenza di tutto 

ciò è il degrado o la riduzione dci servizi eco sistemici rispetto al livello che sarebbe ottimo dal punto cl[ Yista 

sociale (Van Hcckcu e Bastrnensen, 2010). 

I pagamenti per i servizi ccosistcm.ici (PSE) hanno propno lo scopo d'internalizzare un valore economico 

riconduci.bile a tali esternalità. L'idea, c1uindi, è la creazione di un mercato con un "prezzo ombrn" per il servizio 

ecosistemico che sia rappresentativo dci benefici netti soc:ialì ad esso associati. Tale cemunerazioue, se 

correttamence i.dcnùficata, dovrebbe incentivare la conservaz.ione del capitale natnralt". che comente l'erogazione 

- nel tempo - del bene o del servizio eco sistemico (G6mez-Baggethun el al., 2011). La presenza, da un lato, di un 

sistema di contabilità nazionale e dall'alleo dj una metodologia di valutazione all'interno di un'architettura 

statistica internazionale srandardizzara in grado di identificare il quantitatÌ\"O Gsico di capicale naturale e di servizi 

ecosistemi.ci, nonché di trasformare tale quantità in valori monetari, è imprescindibile nel cercare di costruire uno 

schema di critet·i e di paramerri che consenta di favorire l'applicazione dell'approccio in maniera virtuosa in 
ambito nazionale. A questo proposiw dovrebbe essere reso quanto più chiaramente possibik, come si ricorderà 

oltre, che 1·anto dal punto di vista teorico che sperimentale non è possibile identificare un unico modello 

semplificato di PSE valido per ogni siruazione ma ogni applicazione è del tutto sito specifica e che la 

componente istituzionale, i.mesa come istimzione sociale, tende a dominare la componeme prettamente 

monetaria. 

Carattere negoziale e trasformazione dci SE in prodotti di mercato 

La definizione classica di mercato con un prezzo identificativo dell'interazione tra domanda ed offerta non può 

essere applicata integralmente ai PSE, perché l' incontro lra le due parti non avviene sempre e necessariamente su 

base volontaria, a meno che non \'i sia una consapevolezza diffusa sul valore economico totale associato alla 

mtela cd alla forni.tura <ld bene - servizio ecosistemico e all'idcnti[à dei soggetti coinvolti nello scambio del SE 

(Muradian et al., 2013) oppure sia presente la figura di un intermediario che riduca le. asimmetrie informative e 

permetta l'incontro tra fornitore e fruitore (Va1n, Essendo i PSE delle "esternalità positive", non ci 
sarebbe l'incentivo da parte dcl fruitore a pagarli per il valore marginale che ne ottiene e quindi, in generale, il 
PSE costituisce il tentativo di cosauzione cli un rnercaLO arlificialc creato per aggiustare i falli.menti del mercato 

classico nel garantire \.ma remunern7.ione ai fornirori dcl servizio. Anche se permangono dubbi nella letrerntura 

scientifica sull'eventualità di convertire i beni naturali in prodotti e.li mercato (Pirard 2012; Lockie 2013; Spash 

2015) e sulle implicazioni soctali che ne deri\rano, ad oggi gli strnmenti che cercano di ricreare un mercato come i 

PSE sono ancora indicati come i più efficaci nell'iruernalizzare le esternaliLà negative (Baumol e Oatcs, 1988) e 

l'1megrazìone di tali mercati nel sistema di accounting n::1zionalc, seguendo gli schemi srnris1ici inlcxnazionali, si 

rie.iene possa contribuire a ridurre la discrezionalità nella loro individuazione e valutazione. 

Tutto ciò se non sì cade, nella fonnulazionc dci criteri e dei parametri che dovrebbero orientare normativamente 

la definizione dei PSE, negli errori che più di frequente hanno determinato il fallimento di questo approccio, e in 

parùcolare (es. Muradian et al., 20 13): (i) i risultati di uno schema PSE dipendono largamente dalla interazione 

delle for:>:e politiche e sociali locali; (ii) quando i pagamenò per la conserYa:>:ione d.i un servizio entrano in 

compecizione con istituzioni preesistenti quali le motivnion.i intrinseche, usi CÌ\'Ìci, norme sociali o usi 

cooperativi, i risultati possono risultare del tutto controproducenti. 

Tmnsa;;-ione diretta Ira co1is11malore e tJrodt1!1ore 
b j 

In w1 cambio di paradigma dal pol/uter pqyJ p1i111:ip!e al providerge/s primip/e (Mauerhofcr cl al., 2013), Wunder (2005) 

per primo definì un modello semplificativo di PSE, come una transazione volontaria rra rn1 (minimo uno) 

compratore e un (mirumo uno) fornitore e dove un .intermediario favorisce l'incontro tra le parti e le regole e.li 
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scambio e forninira del scr\'1710 ecosistemico. nonché ddb rcmuocra;rionc, dcl bene che allrimeuti sarebbe 

mi11acciato 1.l.1.1 faU1111cnu del mercaco classico. N:mu:almeme questa è un.'\ modelhsoca uule ad 

analizzare- un fl."nomeno sociale inc-vitabilmeme più arr.icolaco e sfuggcme, e \':t come tait!. 

f tu poll:cv!Al.incUlC COUl\ olU nel processo di ttansa7iOnt:! SO!lO qUJI1dl r:tAAntppabtli nelle due forme 

gmndtcht di pubblico (Stato cd curi pubblici) e cL :;oggcuo pm ato (fanughc. imprese, assoaazioru). 

Qucsu gruppi cL soggctu possono nn:sure m maruera crasYcrsalc 1 ue ruoli. nonnsranre sia da sottolineare come 

le 1srim7iom ( pubbliche SL'lno le più adarre ad il ruolo cL u1tcrmcdlano o a demandare a.Itri 
soggctu a tale .ruolo, per il loro potere coercttivo e perché molca parre dci scrvtzt conmlf'rnn denvano da beni 

pubblici o comuni. 

Lo Stato come intci:mccLauo è necessario a garantire, per sé, la crea71one del PSI : cd il suo corretto 

nm7.ionamento dal momentn che può facilmente individuare i fornitori c<l i fru1ton dcl SI:: e mcttcrli m contatto. 

Come ormai accertalo c.lallc ncerchc svolce nell'ultuno decennio, i costi dt transazione sos1enuti da priYati 

tendono a dQm tnar<' n<·lla composizione del prezzo fiaak e/o sono 1ali <la gcncrnrc Ull licuc.G.cio Jlctto negativo 

dalla pancapazwnc al PSE. lo generale, quando è co111volto lo staro: (i) il tasso di tr:rn!-'azionc si riduce; (ii) la 

dimcnsion<' dcl valore complcssi\·o aumenta; (iii) diminuisce la sclcziorw <lcl servi.zio ccosis1emico specifico 

n4uu11c.nuo. 'luo lu.c i soggc.:tt.i pubblici hanno la possiGiliLà dt semplificare I<- tramirivc con i fornitori dcl servizio 

mediante l'ortcnimmto della remunerazione grazie alla fiscalità. T nGm: le istituzioni guvc.maLive possono anche 

svolgere t.I molo c.h collettore, dci contributi puvati e pubblici ahhattcndn anche in questo caso costi di 

transazione, per gcsrirt' fondi unici di compensazione dci fornitori dci scrvi.:ii all'interno di schcmj coordinati PSE 
uuiouah (vedasi il caso embletnacico del Costa Rica). 

Erog:1zio11e, v.-llutazionc e p.1gamento dci PSE 

Il \•alare oUJ.malc d1 fornitura del se1Yl.ZÌ0 ecosisremico è quell0 che ma.ss11T11na 1 benefici netti tld suo 

utilino. Se la '\cmplificazmnc modellistica d1 una saenza sociale, lll gucsw caso l'econo1UL'\, è uulc per 

concettualizzai.e cd anallzzare un fenomeno, come accade nella realtà le cose sono pil; complc!>se e 

sfuggcnu. \d C'-Cmpto, la qucsuonc e";cientememe centrale m un sistema qualsivoglia di scambio collegato ad un 

\ alorc., O\"\'t"CO la cp.tanUtà del :.erv1zio / bene remunerato. tende sisrem:uicamente :i. sfuggi.re claglt c.:sc.:rci1j di PSE 

che .:;1 sono m0h.iplicati nd mondo negh ulurru decenni. Il caso della e ecl:nantc. 

li Yalorc dipende dalla di:.porubiluà dd bene, sulla base della quale ,j modulano anche la domanda e l'offerta. In 

termini strettamente ccononuo calcolare una ciuanutà dJ PSE significa stimare la pane legata :u flussi di un 

::icrYUJO cco:.!Slcnuco pcrcepuo come uc.ile dcl quale però non i-emprc s1 a lo ... 1od.: inuiale le 

entrate 111 tcnrunt di recupero dcl flm>so erogato. Pen.anco, come UJ una qualsta,;1 analJSt di tlusst. h poss1hdira dì 
!>Ùma d1 lnbncio di,·cnta fondamentale. Dal punco d1 \·isca biofbico, cffc:u.i\'o, la dbpon.il'1lllà J.0.1Zialc e finale di 

un PSr: ilipc.:nck dalle carauc.asuche delrecosistema che lo gcncr•t <' 111 pamcolarc da Lrc pararr.Nri legati alla 

prodmti>irà, che $Onn: 1) '2J stadio e\-olum·o; 3\ re:.ihenz:i. 

Queste ut car.Htcristiche d<wrebbero essere •aiutate e......- aJJ!e e ca.-.o per ca,-o ndl'ambno ùi appcocoo comple::.:;i\·o 

di npo 201 O'. Infatù. la lerrcrarura pm aggiorna ca (es. f\[urad1an ti al, 2013) è omiai 

un:uume nel menere che una mera applica7ione del modello scmphlicato :.upra rtcordato non è tn grado di 

produrre cfiettt posim-i, quando non negarn-i, se non è inquadrato nd contc,..LO di foue 

poliuche e sociali e non p1e\ede ù coUlYolgunento attivo delle comuniLÌ. e j,..ùtwiom locali.. 

Il cosro. la quantirà e la durata dell'erogazione di un "ef\izro ecosjsremico s1 dmrebbero formulare a partire dalle 

informazioni e :-;ociali òcordatc. Questi parametn sono misurnbili su se.ah locale e 1n akuo1 Cll!il sono 

già contabù.tuati 

Come che srn, una volta ind1\·1duatc le tipologie di ec.:os1stemi ed J scn"Ì.11 associau, s1 dcw proc('dcrc ad una loro 

v:ilura'ltonc. Tn ecologia cstswno numerosi metodi per stimare 11 Y:tlore dcl complesso di fun1.1oru e processi 

ecosistc.:mtcJ, ti •ruore è e<;presso da indici che condensano quah- t)ll:tnutauv:.tmente raie comples<;o 

di dimcns1nnt T .a "rima mom:t:ma, nella quale l'insieme delle propuera dJ un bene viene .;intcri;;;;ata attra\·crso la 

• 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. CCXV, N. 4

–    322    –



l'nmo Rapporto Smo del Capiralc: :-:atunk in 

[ \l!cg:m Tccrua] 

dcfimzionc. eh un prozo, puii c'"crc in alcuni ca:.i comenit."lltcmc.:ntt applic.1ta, :11 po,to Jclla .:.o:na d1 un indie-e o 

di mt:.urc- ib1che. per la dcliiuzmne dcl •alnre dei 5en,;7j erogau da un l'Co"i'll'llla. Cili è p.uuc:olw:i1cnte \-Cro se 

la s1im.1 vic-rw utilin.tt.1 all'mtc.:ruu J.i processi decisionali complc:ss1 di tipo SOC'lO <'cnnom1ro, oggi dominJti dal 

metro mon<"t.uio. 

Il \'.Jorc monctauo <l1 un Scf\'izio Eco$iste1DJco i:a a cosarutrc: il .;uo "prt·Un ombra" e b n:munervione 

ai fornitori per i benefici sociali che producono. La ktccratura :..ullc- pnss1btlc metodologie 

cc.:011omctrichc ili stima monctari.1 111 di un mercaro d1r<"tro è va<.c.1 c•cl u11hzz.1 approcci molto clin:rsi tra 

loro (es. lhreman et,,!,, ma che in generale forniscono ,1ftìùabili spccitiche ili puùcolari serrizi 

in un <lctcrmiuato contcsll> territoriale iBatemao et uL. 2013). Richiedono clunt1m• :inalisi di mhlL'>t<:n:a e di 

c:11npinnamt•nto rnpprcsc111aci,·o della popolazjone per poter essere.: csccsc •l li,·clh reg1onalt e 11az10nale; per 

questo che un apprncc11.1 multid1,ciplimue può ridurre alcune d1stnrs1on1 t• P;M'll:ll, 20 l I). 

I vt'ic:oli di pagamento rnno differenti ccl includono, oltre alla trnnsa:l1011c du<:lla, la posi;1bdm1 di pre\·edere 

fonm: <lt ta:mtziorn.: 11:11.tcHl:tlt' o locale, tariffe o contrtbuti. 11 veicolo \'aria a ,t·conda ddla Jis1.nbu1.ione 

g,·ogrnfirn d<•i fruilori c fornitori cld servizio nonché in hase alle sue 1.:arnltc.t1:;ticl1c. 

I Ji cui btncficìa la comwulà potrebbero essere remunerali raccogliendo un contributo annuale 

commisurnlo al v:'tlnrc dd servizio ccosistcmico e quindi 1idi<;t1.1bu1l.Ì gc:;wu (l'/o degli ecosistemi 

111 modo che co11lt1rnu10 a fu1111rlo. Se da un lato il principale prot:igoni,t:i snlb sccn:i <lt:lla gestione del 

p:igamcnro nm;i1w l'ist111111nrH.' pubblica che garantisce cosu <li ua11sa11011c e puo c\•Jla1e problemi di equità 

dt$ttibum:a 111tcr cd u1ua (>-.:ufoch et al., 2011), dall'alrro si aflianra una nuova fetta d1 mercato 

do\<." tr<wa l'arrmdo mulufa.teralc pubblico-pri,·ato con un ncnuo <l1 dato dall'erogazione 

yuantllatjva <: quau1au\ a della usorsa oggcno dello sfnlltamenro econom1ro cns1 romc con un rienu-o in termini 

di unm:igine 1111 mc-reato che rende ad essere sempre meno dt nicchia. 

P:irttndo rn111w1quc dal presupposto che tutti gli attori devono essere d'arrnrdo sul dcl progetto di PSE. 

secondo l:i guich puhhlk.na (2008), un concratto ùowcbbc riporta1c chi:uamentc: 

k e le azicltu; 

i ri·mh.ui -ui SE crow11i: 

come iisultaù \engono climostcio e tl responsabile dcl ccrtilic:tziom-, 

rh1 rtCt'V<' il denaro e in che b'-;o dj tempo; 

du paga i dj e chi paga i com della gcsriont' e ckl 

'Jllali criteri sar.inno pc1 \·aiutare l'ob1ctti\·o da PSEA: 

qu:ù1sono1 rischi :mchc- da nenl.i narurali. che pèossono \erificu:-.1 t' coml' rir:alono 'Ullc parti. 

C/Js:;ilic.uionc dcj PSF 

La dc•t e la loro m.i::.uraziom: in linantità f151chc è <lw1quc pmpcdcucica alla 

creazione di uno schema n.utonale d1 ;\ que;;co proposiro h conrab1lnà n:111onalc dt·,·e fare uno "forzo di 

integrare al 'uo Ìnllrno i <l1 ambientale. 

d1 crc:m.· un unico nfcòmcnto annoninaco Ìnr<'m:t7ionalmrntt•, il SFr \ e gli EE...\ .,.j s\·iluppano 

anche ·mll.1 ::-pint:t <lei progr:umua TEEB. che ha ccrcaco di l set\ t/J 10 una sene di 
carcgoric fun7Ìonali 

Quc.;ca cl:h ... itiruiom· è a<l:ttt.lta nel procCS'-O Europt:o \[ \l:ppiitg "' l m.umml 1!,/ l;ro5jfm; ar.d tbe1r 

Sm•ùu) che ha lo 5copo. a ltvello El.i, di: classificare i sen-iz1 con una cl:t.ssificazione comune 

(CTCFS, Cn111mn11 l1Jtmutmn.1/ Cl.w'f/ì: 1/ù;n of F ... 'fl{}>'fèm Smùei) colkg:11:i al SEE.J\: ùpizzarc e 

m:ipparc ('COSl ... tcrni; assegnare agli in ccrrniru quaLuiùv1 i ùi Scn•tzt Anche Ul 

quc:.lo 11aturalmcn1e, sono 111dissolubilmence collegau tl c:1p1t:tk narurnlc, la conrabihtit ambientale e 

• 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. CCXV, N. 4

–    323    –



Primo Rappono sullo Sutu <ld C:.ipi1alt: ".i.rurale m lta!J:i 

t.-\llegan Tecnici! 

quindt 1 PSf-. Que.o;ta porrebbe consencirc una più faale alloca:tione del bene sul mercaro. anche se 

i :.erviz1 sono spesso collegaci tra loro e non scomporubili - O\'\Tro odio -;cambio <li un set\ ÌL!o si generano 

inc,-itabilmcntc cffcui posÌU\'Ì anche su alrri sen·iz1 - eh dassiiicazione non è coerenrc con quella 10 e,·oluziooc a 

fa eUo Europeo 

Dalla sintetica <lis.unul:l emergono alcuni clcmcoci. 

1. l cossdderu PSI:. "puri""l sono modelli non so;;rac11i:tlmcntc: inappltcabth ndla rcalci concreta; la qua:;i 

tutahrà <lei PSE oggi fu1u10naot.t e/o dj una qualche stabù1ra e rapprescntac:1 cb programmi di 
fll'lanu:unenro - in El" la p,\C e in particolare il rr pilastro - t.hc non rispondono alle 

caraucristiche Lcoriche e dove si compensa un uso del suolo che si un u b1111dle" di 
beni/servizi rnrrcla1i tra loro. Vale la pena, tuuavia. ricoularc che l'Organiztaz1one mondi..ùe dcl 

Commercio prc:icrive che è possibile: pagare solo i cosri snrplc:mcnta1i n le perdite di reddito 
connl'ssi all 'esercizi() della pratica agricola mC'ntrc \·Ìcta la rcmuncra;;:10ne riconducibile alla 

gcncrn'l.ionc di c:.tcmalità positive. 1\. tal proposito, la valntazione monetari:'\ dcl Husso di 

l:cosistcmici rnsinùrebbe urnt fondamenta le base negoziale per la runm:ionc di tale divieto. 

2. J A! solu:t.lOsii a strumenti quali i PSE legali ad un lihcro nep,m-.111to specifiche per ogni 

territorio, o per il tipo di beneficio sociale ci si allen<le e non sono incccanicamen le 

3. Nella lrnsformazione dei serv1z1 ecos1srenua in beni di mcrcatu dovrebbe emergere l'intrinseca 

dipcn<lcn:t.a Lrn PSE - capitale naturale nelle sue declinaz1on1 atmatiw na7ionali - contabilità 

ambientale (nazionale). 

4. Nella irnh\'i<lua:àonc dei soggetci coinvolti in un PSE si dovrebh<'m (i) le caratteristiche 
des sernz1-beni erogati, ovYero degh ccosisLcrni che I.i c1oga.no: (1i) le rdaz1oru Lra cosa di 

trausiz.mnc e ù1ccnti\·o/pagam.ento e del ruolo delle isrituzionc· e delle forze S<Jciali nella sostenibilità 

dello .;chenu ·: il òschio connesso alla ddìnuiunc dt pagamenti pe1 In fonutura dl scrrizi 

lcgau anche alla preseo1.:a d1 regole e norme sociali nelle comunità locali. 

:>. Nella delle t.ipologie di PSE e della loro mocfalicà di n luc:v.ionc e pagamento, 

e necessano: (i nfcrirsi alle class1ficv.ioru e lllJlppatucc dcl rsr: coccenu con gli attu.'llì nfenmenti 

(f'K ES) e con 1 collegaci schemi di conrabilicà ambientale; (u1 prc\·edcrc approc-ci di tipo socio­

imegrato net sistemi di stima dci (iii) prcn:dèn.: nd caso dcllt nlutazioru moneranc 

approcci e!'timaLi\i multipli più adam alle dl\-er:>e condwom e simaziont. 

·= {t) 1r.111s.v1onc \'1tl.nl1.UU (u) di un bene I sc;n-wn ben defumo (ml dw r•u'• <>"<.'!< crnnpnln J J. ,1lnl<'nct •lc•ur.1 d.l JlJ.fl( utfi<:i compclutti J, un.i 
prmu Ji :in1«>h111 ,, .. ,matl\·<o, che .indta m ac.lmnonc scn:ta nuon o maggtt1n °'"'" Jl<!r h tinrnr..1 puhblrcaull com)'lrlcorc (1\'} \'cndu1u da alnicno U'I 

1· .. ·l<l1hm (v} solu :<1.• 11 vrnditur<: as;1cur.1 Li forrurura. condwun.i.lità) 
JJ Per 1111:1 ddin111nnc: J, .. 1n \bo (:!01t1; "trJn.iflr.; ef tc;,ourar k11ua: ;,,J..J! u./011, uf:.11 t:"'1• !11 t1Mrutut1 J1:;f11dNJI .u:J/1Jr ùìUtdWt lmJ JJ1t 

,ky1\t1111. n1//1 lllf v•·1..JI 1>11.i:>r.1! 1.'t tA' m 4/ R.JJ!Nr,;.1/ rtflJll"ttl' 
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H. Lo stato del Capitale Naturale 

H.1 I Numeri della biodiversità 

Come descritto nel rapporto, la flora vascolare icaliana è costimita da oltre 6.700 specie di cui il 20,4% 

endemiche, cioè presenti allo srnto spontaneo solo nel territorio italiano. La flora briologica italiana 

comprende, allo stato amiale delle conoscenze 1214 taxa, distinti in tre classi: A11lhocerotopsida (6 specie), 

Marchantiopsida (286 specie, 5 sottospecie e 5 va.ciel.à), Bt_yopsida (864 specie, 8 sortospecie e 40 varietà) per 

cornp 1.essive 1 O I famiglie e 309 generi. SuJla base di recenti revisioni tassonomiche e sistematiche .in Italia 

c:->iste solo una specie endemica (Rùtia breidle1i) presente i11 alcune località delle Alpi piemontesi e aostane. Le 

uniche specie dj Hriofite tutelate sono quelle inserite nel!' Allegato II della Direttiva Habitat, si tratta 

complessivamente di 9 specie (B11xba11mia viridis, Dicranum vìride, Orthottichum ro.geri, Scapania mrmalon;,i, 

Leu.vb!J'lfm Mannia Jria11drt1, ra!fsii, Hamatoi:aulù vemitv.ru.>', Riccia hreidlm) cd il Genere 

Sphagnum (che comprende 31 specie), mentre la recente rcd list sui taxa minacciati ne contempla 65 di cui 10 

rurclaci dalla Direttiva Habitat. ln ultimo i taxa che risultano importanti per ragioni conse1vazionistiche sono 

circa 400. La flora lichenica conta ad oggi in Italia 2704 la.•<:a di cui 4 endemici. De[ taxa lichenici 23 raxa sono 

tutelati dalle norme Q,eggi regionali, Cices e Direttiva Habitar), 228 specie risulcano minacciate (sensu Red 

List), memn:: 71 /a.,,-a sono valutati importanti per ragioni conservazìonisciche. 

La componente alloctona delJa flora, ossia l'insieme di piante la cui presenza è dovuta al trasporto 

volontario o accidentale da parte dell'uomo, secondo l'ultimo censimento a scala nazionale risulta costituita da 

1.023 specie e sottospecie (Celest1-Grapow et al., 201 O). Questa ricchezza è dovuta sia a fattori storici 

(intensità del flusso di persone e merci, presenza di orti botanici, ecc.), sia all'eterogeneità dcl territorio 

nazionale. Oltre alle entità diffuse in tutm il Paese, per lo più infestanti delle colture o tipiche dei siti 

anrropizzati, esistono numerose specie caratteristiche de.i diversi ambiti biogeografici, fra cui 205 esclusive 

della regione Mediterranea, 193 di quella Continentale e 57 delle r\lpi. Della flora alloctona complessiva, 524 

specie sono stimate come naturalizzate, ossia entrate a fax parte stabilmente del.la flora italiana, e solo 163 

sono attualmente considerate invasive per la loro modalità di diffusione rapida e incontrollata. e per gli impatti 

che arreca.no alle comunità vegeLali, all'economia (ad esempio al sertorc agricolo) e alla salute wnana; la 

componente invasiva costinusce quìndi il 16% della florn alloctona tomie d'Iralia. 

Si è già esposta anche la ricchezza delle specie animali: oltre 58.000 specie, tra cui circa 55.000 invertebrati e 

1.812 Protozoi (che insieme rappresentano circa il 98% della ricchezza di specie totale) nonché 1.258 specie di 

Vertebrati (2%). Il pl?}'ltff!J più ricco è quello degli r\rtropodi, con oltre 46.000 specie, in buonà parte 

appartenenti alta classe degli T nscrti. La riJcvanza di raie patrimonio faurùstico è ultei:iormcnte accresciuta 

dall'elevata incidenza, ben il 30%, delle specie endemiche. Nel complesso si tratta <l i stime probabilmeme in 
difetto a causa di lacune conoscitive relati ... -e soprattutto ai funghi, alle alghe d'acqua dolce e agli Ì.nYertebrati. 

Una parte di questa ricchezza è però minacciata dalle [rasfonnaz1oni antropiche, ìnfatti, grazie all'attività 

ancora in corso, coordinata dalla Società Botanica Italiana che ha panato alla pubblicazione della "Lista Rossa 
della Flora ltahana", sono state valutate 396 ta.,,,;a (297 piante nscola1i, 61briofite,25 lichcni e 13 fw1gbi) tra i 
quali sono comprese 202 poliry JpeàeJ. ComplessiYa.mente risultano m.inaccìate il 42% delle policy species e per 

il 24% non si hanno ancora dati sufficienti per la valutazione. A quest'ultima perccnl:uale contribuiscono in 

maniera preponderante i muschi. Tra le species risulta estinta AJdro/la11dfJ vesi.'tllosa (RE) e vengono 

considerate probabilmente estinte, i.n qu::tmo non rim·cnute da molto tempo, 7 specie di pìantc vascolari e 3 

briofite. 

Tn termini di comunità vegetali, la ricchena e diversità presente in Jtalia è efficacemente illustrat:i nel recente 

lavoro di sintesi a scala nazionale dcl Prodromo della vegetazione, il quale dcscri\•e 740 (unità 

sistematiche vegetazionali) organizzati in un sistema gerarchico fitosociologico che comprende 75 classi di 
vegetazione, 175 ordini, 395 alleanze e 87 sub;i.lleanze. Jn diversi casi alleanze e subaUeanze sono endemiche, 

ossia tipiche ed esclusive <lei territorio italiano. 
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A scab na:t.ionalt• è prc:.ence anche wu discrcca conoscenza sulla composizione e disrribu7ione delle ru\Trsc 

comurutà \'Cgcrali potcn71ah, cioe dci d1ffe.rena tipi di copcrrura n:getalc che net dit·ers1 

contesa bioclimauc1 e hlO-morfologici che cararrerizzano il rerriwrio it.aliauo in :ts5enza dcl d1snubo anrropico 

(la cos1ddc:na n:ge1az1oue naturale porcnz1ale1. La recente monografia dedicata alla \l(·ge1az1one d'Itaha e alla 

Carta delle serie di ù'halia rappresenta beo T9 differenu tipologie che '\Ono principalrncmc 

forc:.tah (cuca 1'80" o dd territorio) e in prcnlenza a carattere deaduo (circa il 50%). 

Il processo italiano di m appatura e valutazione degli ecosìs lemì e d ci loro serviz i (MAES, A-IappiJJg 
;wd Assessm cJJJ of Ecosy stcm s :wd their Services) 

Cocrcntementt• con l'indirizzo clam a livello europeo, la della Carta <leglt Lcos1ster111 d'lta lia, 

ciporbtLa al pa.ragcato 3.5 della Parte 11 , è stata principalmente basata sulle informnioni relative alla copertura 

dcl snoln (COR l'\JF. Land Covcr Italia 2006 - disponibile al IV /V Livello pel fonrno io111 forestali, fo rmazioni 

arbustive e/ o c.rbacee ed alcune categorie di superfici agricole Per poterle carallcri:tzare io cbiave 

le <livc:r:;c categorie d i copcrrura dd ouolo rnppr ese!ltatc a llvcll<.1 naziortale sono state guind[ 

rcintcrprcuttc .ÌJ.1 Cuu:tiouc delle diverse p o tenzialità vegctazionali prc•scnt i nel rcni torin riflettendone, quindi, 

anche la rc)rnrlessit iì hioclimatica e b iogeografica. La Can a comprende 78 diverse Lipolop,ie di ecosistemi, d i 

cui 49 riCcl'.ll.iili a Lappe matun: delle se.rie di vegeta?ionc a s truttura spesso fo rcsrak , coerenti con 

le ecologiche dcl sito in cui si rinvengono) e 29 a stad i succe:;sionali o di sostituzione (comunità 

cost.in.utcsi a seguuo ÙI mterventi aut..ropici o naturali che hanno rortato alla smtitui'lonc• di w1a tappa marura; 

n" sono esemrio le praterie e ì ccspuglieti presenti in uri 'area a potenzialità forestale) 

ll 

_u 
O..J ._0.2 

Figura Hl Percenruali d1 coperturd dct 11p1 di ecomrem1. 
ron= Dhsi ,; ,,.'. (2fl 14 

Le tipologie CC()Sl"temichc forestali :e.uno r e coprono il 1<l • del lecntorio italiano (figura Hl;. Gli 

forestali pc:nmsulari. da plan.iziali a submonrani a di qm.rcc.: caducifoglie mris. 

Q. robur. Q. p•tr.1,,1. Q. f1JIP.k<.n.t, Q. VÙJ,ili:ma. O. jraù:dlo)'soao quelli a magg101 copertura attuale (6° n del 

1crnrono nuionak), dagli 'l:.coststenu foresrah appenninici monram a dom10a111A di Fa.gHJ con 

.\bie alba, T11 ...... ·11J ba:.u!.1. llex i1Lf!!ifoiù1n1, Acer lnklii' (3° .o) e <la.gli forestali alpuu e prealpini a 

domtnanza di Pi..ei.1 ,1/;ù.> e/ o Abùi albu' (1°·o). Tea le 8 npologie a stmctura arbu.;rit'a, che coprono m totale il 
-io,o dcl rcniwrio nazionale, pre"·algono gli 'Ecosisremi sempre'l.'crd1 mc<litcrram:i t: submedite.rranet insulan a 

O!m .rylmt1ù. urJ!oJ:ia Jiltq11a. Ptsla.ia len/i,,,·us, :\[p1Jt.f tVmm11nù, f;up/1Qrbit.1 dmdroide/ (3' o). Tra le 8 tipologie a 

stnmurn erbaccll, eh(' coprono in rotale il 6°'o del tcrricono nazion:ile, prevalgono 1m·ccc gli 'Ecos1Slerru 

erbacei d'alutuùu1e delle A.Jpi (fasce alpma, su balpina e alro-monrana) a Kohroit1 l!lJO!llroidu, Cm-e:..· cJm'lll.i. Cr.mx 
/Ì1?n11, Fes!J11<1 1•ioliMa, Ft.r/1t.·a dimorph.i, Sej/.:ria .rphaerotl:pha/,I (:!%) mcncre le rnpcr1ure d<".gh ccos1Sterm 
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psa.mmutìli n tipi), 1gmtih dukirnh (I tipi;. aloigrofili (3 tipi) e s.1l111a,111 (.\ t1p1) non supt't;\fl(l 1'1°/n 

dcl tcrn101111 na:11011ak. Rclau\·;unt·nlt p1ù consistente è l:i cnpcrrura degli casmofit1c1 (\ t1p1) 111 

partJcol:Hl' ddh t1polng1a alp111a (oha l'I" o) 

La carta <lcgh d'Jtaha upona anche le altre tipol<•git· <l1 copcrtur:t l·<l usu dcl con p1ii dcl 
di are-e :igncr>I<' (a pu:v.1lcm-a tl1 '( n11naun (21" o) e sc:condaruimenr<:" di ;-0111• agncok ctcrogl'llCC (8° o) e di 
llt:C agrtnJJC COI! preSCn22 dJ 'f137.I natur.tlJ Ìmporunll (i0 o) cd Wl rc.;,.t...ntl' 5° o d1 arcific1ah, 111 CW 
b1odi\•cr-•i1.\ t'<I t·co btcnu as,,um11110 ddl<:" conno1u101u pa1ucoh1 n ... ;wuo alk copcr1un: naturali c 

narurah 111 1t·m11111 d1 compo,vio1w, orgml/zaziooc. coniigu1.1/mrtc spaziale, fun:i:m11al11à e fYOC'C"si d1r1;11nici 

I.a nricg:ua cC1111b111a;.Jonl' dci car.lltcn cfun.1cici, liwlog1n e delle da ... ,i nmrfolog1dw più stgmficaUH' pc1 la 
dt5tnbuz1om· della hiod1'ernrà. r,1a <lc ... cncu nella p.utl' I I, è s1au rcccntcnll'lllt' modellin.it.l (figura I 12) 

cramitc 1111 proct·s ... o dt cL-t ...... 11icaz1•>11c territoriale u1 unirà potcnzialmcnll' 0111ogo1l·c dal pwuo d1 \'isca 

teaironalc t' (Lmd 111111.tj . 

......_ .. ..., 
---·· --· ------ ------

' - I - _ ,.___. 

o.. ,. a,..._ 

' --...c.-- l. 

Figur;i H 2. lnmmc d1 r:arwgrai:c· di hasc (d1111.1. l.ttolog1.1. geomorfologia e umrj d1 p.ics.1p,1!10) utw;a.itc per i.I pwc.csso 
di ccolot•1c.1 thc ha poruro alb Jl'li111.110m· ddb r:uta ddlc: F. d'ltalu. 

L:i lcrrur.1 mtcg1;1t.1 dcll'llls1c111t· dt llllt'Sll caraueri fisici c. 111nlng1n ha dtt<"rmin:llo infine la dt·fin1z1om· <ldlc 

Ecoregiom d lt lt:i, secondo cntu 1 nritici basao -.ul moddlo propo ... to dall:i nord amn1cana dt 

geogr:itia tkgl1 rco ... 1'1c.m1. Ddi1111t· t: dcL.m.ttat<: in a combu1a1ion1 tl1 cara11cn 

biugcogrnlin, dun:ttic.i.. fi;;mgr.1liu <.' \'egeta.ziorutl.i pmen1i:ih, le- Fcoreg1om d'Italia .;nno gcrard1ic.am\·ntc 

orgaruzzait· 111 2 I )j,·isioru. 5 Pro\'tncc (più 2 porzioni limit.Ht' di p10\ in<l" c\lr:Hrnz10n.ah). 11 c 33 

"otto<.t:z111m. 
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Da tale gcrarchizza:tione è stata derivata la deli.u:ma1ionc delle 5 pruicipah l·:coregioni terresu:i (Alpma, 

Padan a, Appenninica, Tirrenica, Adriatica) utilizzate per il capitak: naturale italiano in questo 

Rapporto, così come descrilm nclla Parte 11. 

Si riportano yui d1 seguito informazioni di maggior tkttaglio relati\·c al Capitale Natllrak delle 5 Ecoregioni 

indiv1d11ate come sopra descritto, cm si aggmngono le 3 l:,corcg]oni manne che mteressano l'Italia. 

Ecoregione Alpina 

L'Ecoregioue 1\Jpina interessa le porz1on1 iraliane t.lc:lla catena alpma ime.ma e <ldla meridionale 

(subalpina), collocata a sud della linea reuonica derra '·] nsubrica". Si estende per 54 500 Km2 e i suoi limiti 

coincidono per Larga parte con 1 confirn nazionali. Verso sud è detlnita dal contatto con l'Ecoregione Padana, 

segnato dall'allineamento di dcposiu morenici legati alla geomorfologia alpina, menue il confine cou 

l'Ecoregione .\ppenninica è fissato lungo la linea tettornca Scs[li-Voltaggio, in prossimità <li Genova. I rilicvj 

sono molto pronunciaci e i substraLi litologici sono prc"·alcntemente metamorfici nella carena interna e 

prevalentemente carbonatici in guella meridionale. 

li clima è fortemente influenzato dal rilievo con tcmpcrntmc medie annue piurtosto basse, va.ria.bili in 

funzione dell'altim<line tra O e 1 O °C, e mm.ime in\·ernah sempre al di sc>llo dello O. I ,e precipii.azio01 sono 

sempre abbondanti, non coscitucndo quindi un fattore limitante per la biodiversità, e presentano un 

andamenm stag10nalc di tipo continentale. La <liver:.a espo:>izione <lei versanti e l'orieni.amenw delle valli 

determina una certa Yariabifoà climatica prevalentemente legata :id una escursione tcnnica tra estate e inverno 

che è relalivamentc contenuta nei settori più setten trionali e iJ1 rilievo della catena, intennedia nella porzione 

occidentale:, e più pronunciata, con caratteri d i sub-continentalità, lungo le valli prealpine c:entro-oriemali. 

Elementi del Capitale i'vaturale potw;;ia/e, CCOJlJ/emi.flom. fauna e habitat) 

Le potenzialirà dcl territorio in rcnrunt vegetazionali si articolano soprattmto m funzione dcl t,>radiente 

altitudinale e gtWldi bìoclimatico. Nei settori più elevati prev;tlgono le potenzialità per le praterie pnmarie 

alpine e subalpine a carici e festuche, per gli arbustcti subaJpini a pino mugo, rododendri e ginepri e per i 
boschi di conifere ad abete rosso o bia11co (Pi.w abies e/ o • lbie.s alba). Nei settori meno ele\':llÌ i_r1 quota 

domina invece la potenzialità per i boschi a dominanza di faggio (Pagu.s seguita nei settori 

pedemontani dalla diffusa potenzialità per ì bosclu a carpù10 nero (Ostrya carpinj/òlia) e a roYere (QHem1J 

petraea), mentre la poren7ialità per i bo:,;chi a farnia (Q11ercu.>" mh111) e carpino bianco (Carpimu bet1d1JJ) segnano Ll 

contalto con l'Fcoregione Padana. 

In virtù ddl'dcvato grado di naturalità del territorio alpino, gli ecosistemi attualmente plesent.i 

prevalentemente rappresen tati dalle tappe mature relative a gucsre potenzialità praterie, arbustcti e 

tipologie forestali determinati dai fattori fisici dell'ambiente). lo totale, 15 dei 20 a distribuzione 

esclusi\·ameote alpina sono riconducibili alle diverse tipologie di tappa matura, per una copertura attuale 

complessiva del 68% dell'Ecoregione. Delle runanenu ttpoloRie di ecosistemi senu-nattmili, solo i e 

gli arbusteti montam e colli.nlll-i raggiungono urui. copermra superiore al 3% , seguiti da coperrure relauvamente 

esigue di altri a.rbusteti e praterie di sostituzione delle diverse potemialirà forestali nelle zone montane, 

collinari e planiziali 1\llrelranto esigua è la copertura degli ecosistemi forestali alloctoni, che nel complesso 

non superano lo 0,5%. La presenza di ulteriori 8 tipolog1e ccos1stemiche, per una copertura cornplessi,·a del 

3%, è mfme legata alle fasce dì transizione verso le F.cof<'gion.i Padana e ,\ ppenninica. 

G li habitat di comuni1ario segnalati nclJ'Ecoregione alpina, vanamente associau agli ecoststenu 

presenti, !>Ono 7 I di cui l 9 prioritari. Di questi ben 17, dì cui 7 priorirari, in Italia sono esclusivi o 

pa.rticolarmeme caratteristici dell'Ecoreg1one in oggerto, (ra cui spiccano quelli foresrali dotninat i dii Ile 

conifere (abeti, ptni montani e larice) e guelli legati alle torbiere. Inoltre è incluso l'habitat dei ghiacciai, ormai 
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praticamente scomparsi nell',\ppcnnino. Tipiche sono anche ben 4 ùpolugie <lì habilal legate a formazioni 

differenti di foreste di faggio. 

Il contingente florislico prevalente fa riferimento all'Europa Centrale con un'elevam e diffusa presenza cli 

endemici (m'Vern specie esclusive di una determinata arca geografica) alpini, 50pratlult.o in ambienti rupestri. 

Nel selt.ore occidentale è peculiare la penetrazione di elemenLi mediterranei, così come la presenza di elemenLÌ 

steppici nelle valli a bioclima più comi.ncntalc (tra cui specie endemiche de.i generi Artemisia, l:i.phedra e Kochia). 

Il seLtore centro-orientale è invece differenziato dalla presenza di clementi dell'Est F.uropa al limite 

occidentale del loro areale di disuibuzionc (rest11ca hxa, C.,vtir11.i' pseud(}prommhenJ), oltre che da distintivi 

elementi mediterranei (tra ctÙ stazio1Ù .cclitte. di Querms i!e:x). 

ll quadro generale biogeografico cd ecologico della fauna 1.errcsLrc è ovviamente piuttosto si.mi.le a quello 

floristico, con livelli di biodiversità, in rifeci.memo soprattmto a invertebrati e piccoli vertebrati eterotermi 

(pesci d'acqua dolce, anfibi e retti.Jj), che mos1.ra110 picchi importanti in particolare nei settori esu:emi 

dell'Ecoregiooe Alpina, e in alcune fasce pedemontane e prea lpine intermedie. Si fa rifc.rin1ento soprattutto 

alle .Alpi e Prealpi sud-occidci1tali (dalk Maritùrne alle Graie), a quelle orientali (Alpi Giulie e Prealpi 

Carniche), passando per i sistemi montuosi Prealpini, da quelli insubrici a quelli dcl Bresciano, fino alla 

Lessinia e al Friuli a Est. 

Anche nella fauna ti contingente prevalente è quello delle specie a gravirazione ecntro-Ew-ope.a, con una 

cosptcua presenza cll endemiti alpini, sopraLtuuo in ambienti dulcacquicoli degli itlti bacini fluviali, nei 

numerosi sistemi sotterrane.i (g.rorre carsiche e MSS - 1.\1.ilieu So11terrai11 - in particolare), in quelli 

rupestri, e in quelli delle alte praterie primarie alpine e subalpine con abbondanti sfasciumi litici o affioramenti 

wcciosi calcarei. Nel complesso sono note nella fauna circa 2000 entirà endemiche di rango specifico per 

l'intera catena alpina e prealpina iLaliana (includendovi anche alcune specie che sconfinano molto 

linutatamente in territori biogeograficamente italiani, ma amnunisrrativamentc di competenza di altri stati). 

Nel settore sud-occidentale della Regione .Alpina, a contatto con la parte più settentrionale dcll'Ecoregione 

ìvlcdircrranea Tirrenica che costeggia la I .iguria, è iicorrcntc la limi tara penetrazione di elementi mediterranei 

occidentali con dislcibuzione più o meno estesa nell'a.cea pro,·emale e iberico-magrebina. Il settore centro­

orientale è invece caratte.rinaro anche dalla presenza di molti clementi est -europei, balcanici o cst­

mediterranei al linùre occidentale della loro distribuzione. 

Nella seguente Tabella sono riportate le potenzialità vcgetazionali prevalenti dell'Ecoregione. 

POTENZlAJ ,TTr\' \'FGfi.T,-1.7.lC)NAI .I PRl::'.Vr\Ll::N'l'I ECOREGJ<)NE ALPIN,\ COPERTURA 
Vegetazione arhusriva e forestale alpina d'altimcline (formazioni a Pi11u->' Rhododmdro11_(emigù1eum, 18,17% 
R hirml11JJ1, /m1ipm1S t'0111n11111imt!JJ'/J. alpina. Vaccinium sp.pL, ecc.) 
Vegetazione forestale alpina a doniinanza di f'agus sylvaticil (con Abies alba, Pitea Sorbtts t11tmpatù1, 17,90% 
ecc.) 
Vegetazione prevalentemente er.bacea alpina (praterie a Kbbresia 11:;•osuroides, Cm<1X mn111k1, e 14,70% 
firma, Festuca violacea, F dimorbha, Se.rleria mhaerocct>hala, ccc.) 
Vegetazione forestale alpina e prealpina e plani:tiale a dominanza di Q11m·11spetraca, Q. rob11re/ o 14,42% 
Carpi1111s betu/11s 
Vegetazione forestale alpina a dominanza di Pice(l abies e/o Abie.; alba 9,-B% 

Vegetazione forestale alpina, prealpina e del Carso a dominanza di Osto·n rmpi11!f'òlia, Fraxùms e.Yre/.sior 9,14% 
e/o Carpit111s bet1dus 

Flora efmma alloctone 

T.ca le piante vascolari invasive più rilevanti per l'Ecoregione si segnalano: Tm/1atien.f gland1difera, diffusa 

spontaneamente in ambienti con buona disponibilità idrica e con impatti sulla biodiversità sopratrutro in 

ambienti ripari e ai margini boschivi; Pnmus serotina, diffusa sponlaneamente in ambienti forestali a copertura 

discontinua e con impatti significativi sulla composizione specifica e strntturalc di questi ecosistemi; Rrynoutria 
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j<.1pt>r.i,J, <liffu..;.a soprattutto in zone rìp:uirui olcrc che sn amhicnri urh:tni e coo impatti 

forremc-ntc n<'gati.; •m hiodiYcrs1tà e funzionalici degli ccosisrcmi. 

Nell'ambico <ldlc poco meno di 1500 speoe di ammali rerresro e dt acque dolci eh ongtnc alloctona gmncc e w 

gran parte naturalizzate in [talia (la stragrande maggioranza <ldlc quàli costituii.a da Aruopodt), l'Ecoregioue 

Alp10a s1 puo meocre yudla meno fortemente unpattata. Questa s1ruaz1onc "a mmor rischio" è 

dovuta all'origine della maggior pane <lelle specte esouchc d1 p1u o meno recente imroduz1ooe 

antropica, <la ind1\"l<luare soprattucto 10 aree rrop1cali o subtrnp1cali, o in regioni a clima tcmpc-rato caldo. La 

maggioranza d i queste specie tro\•a quindi difficoltà d'insedirunento nell'area alpma, grazie ;iUa loro limitata 

tolleranza a cegmu climauci ìnveroali particolarmente ,;gidi. Tra gh elcmenu più noci e mcgUo a<lauabili a clinu 

anche rclam·arncntc 1 igicli troviamo specie di origine Nearttca come, ua i vertebr:iti, la prescmrn di 

Sà11rm ,,1roline11JiJ (scoiartolo grigio), Prorynn !otor (procione) e NeovJ.i()ll vùflfl (vi:;onc amt:cican o) e, tra gli 

im·crldmlll, dd dannos1s:iimo J>mcambanJJ" darkii (gambero rosso della Luisiana), 1mrasi\·o negli ecosistemi 

nani mli delle acgue correori. Numerogi sono gli insetti alloctoni prcscnri nella Ecorcgi.onc .Alpilla, sebbene la 

s tragrande maggionmza di qucsù (circa 200 specie form:ùmentc segna late) limiti la sua presenza 

prevl1.lcntemenre alle po rzioni dì bai;sa quora delle p rincipali \·alli fluv i.ali. 

Ecoregio n c P a d an a 

L'Ecorcg1one Padana !>t estende per 50.100 Krn1 e interessa la nassa e l'alrn pianura dd Po nonché i seLlori 

collin:in che comprendono I.anghe e Monferrato e, per accosta.mento prevalentemente 

biogeografico, anche la porzione italiana dell'Ecoregione- Illirica che intcn:-ssa un limitato n:troslanle il 

Colfo di 

I sono prevalentememe clastici sedimentari (sopratrutto d"flositi alluv10mùi) e l'mcrgia dcl t.ilievo è 

molto n<lo1ta, con <lish\•clh mfecion ai 60 rnetn a del sistema collinare orndenmlc. Queste condizioru 

geomorfologiche suppnrtano un reticolo idrografico particolarmente :;\ iluppato detcr1n.tnando una costante 

d1sponib1li1à <l'acyua od UJdJ.pcndemcmente dai reguru t1U\·1ab. "I di"nnguono in tre tipi: il 
padano, che 1nteres<.a 11 Fiume Po, con basse osciJla7joru stagionai.i tra piene prima,·enli e autunnali e 

e Ul\ crnali, il prc'alpino, a ).o.rd del corso del Po, con mmimi estivi t: 111\ t•rn.-ili e rna-;sirru di origme 

mnle tn primavera e plunale rn autunno; l'emiliano-romagnolo, a pre.-alcnte alimenta:tionc plu.-iale con forti 

magre c,,u, e e moderate piene tardo aurunna.li o in"crnali e prùna,·cnlt 

Le pocenzialirà del tenitorio in tenmn.i ''c.gcraziouali sono 01uugcuce, ri::.pecduandu la ndoua 

ctcrogcne1rà :unb;entale dcll'Ecoregionc. La potenzialità dommanre i:: infatti per 1 querccu e carpincti pla.nizJali 

a carattere rontincnralc (con QutmtJ rob11r. Q. pe:rmJ e/o C:1rpù:w be:11/HJ) a cw s1 affianca una diffusa 

potcnz1ahù pc1 i mosaici d1 ,-egetazione igrofila legaà rcncolo idrografico. Pu ù rc:.to e peculiare la 

prcsc:nn di po:<.'nzialirà per di.erse tipologie di wgeraz1onc cosuera La potcn7ialit3 per bo,clù 

:;ubappcnruru.ci centro settentrionali a domman7a di ()Jtèrc-Jlf 1'Jl!r.;u e / o Q. rolwr segua W\·cce ù contatto coo 

IT coregmnc , \ppcnnuùca. 

A caus:i dcl fonc grn<lo di antropizzaztone. delle 15 tipologie ccosisH:m1chc prcu.amcntc padane attualmente 

presenti solo 2 coprono piu dell'l % dcl cerri.torio e, ua que.,,ce, 1 bosd11 a don:Unanza d1 lati foihe alloctone 

pre,·algono suy,Li CClNSl<.:mt salmastri delle coste nord-adri.1uche "1C'U'ìn,1emc, le tipologie cco:-istcuùche 

ncooducibili alle lappe mani.re (pre.-alencemente dctcmunate dai fatton fis1ci dell'ambiente) sono 10, ma 

coprono poco più cld 5°'ò dell'intera Ecoregione_ Gli habitat dì mtecesse comunicano $egnalau 58, <li cui 

14 pnoman Dd totale. 6 habitat (di cui 2 pnornari) sono o parucolarmcnte caratteristi.ci 

dell'Eco1cgtonc: con una spiccata apicità legam ad alcuni habttat di coste basse, morfologie <lunali e 

7.onc umide -.alm.tstre. Molto unportanti sono gli ultu:ru esempi residuali degli h.1hicat pian.Usali do1runau dalle 
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querce ca<lucifoghc. che in passaco inceres:;a,-ano superfici molrn e:-t6e, dalle attività agcicole 

e dall'urbanin:vinnc. 

li concingt:nte t1onscico i: prM.-alenremenrc ccntroeuropeo, con b presenta da alcuru elementi medtrerranci 

cmciruenti un c:1raucre dtffcrc0Z1alc n specco aUe p1aoure centro europt·e. Nel il conlingeu te Ooru.uco è 

fortemeocc d:il complesso balcanico. con ingressione di alcune enurà alpine fad c:s. la stella alpina, 

Lto111op1idì:1111 ,;lpim1m. \"aneLà h11Je11se) e numerose mediterranee che colomnano i vcrsanll carbonatia esposti 

a Sud. Diverse encir:ì sono endemiche e<l hanno nel Carso gmhano stazaom al linutc d'arcak 

1\nchc odla fauna il couLi.o.gcnte pn::valente è quello delle. specie a gr:ivirn7ionc ccnLrocuropca, con una 

L.rnirnta rnn 1.nteressanrc d i endemici padani, soprau utto 111 amb1ent1 dulcacquicoli d a piccoli corsi 

d 'acqua <lei scltor i \ Cncto-friulan.i, m alcuni sisrcmi sotte rranei, e in 7.onc costiere e ::;ubcostic1c salmastre 

relitte dell'alto ,\ driarirn. Ne.I complesso, sono nme poche cculÌ.o.aia e.li enti tà endc1n 1che di rango specifico 

per l'intera Ecoreg1011c Padana. :'-lei seLLorc occidentale è nnt n anche la limitala p cnclraz1o nc di un certo 

numero cli clementi a più o meno disrribu:!ÌOn c, ua etti soprnctutto inserti, che 

raggiungono l'Eco.regione Padana in alcuni seLtoci xcrotermici dcl Sud -O vest, in Picmontt: meridionale (es. 

nelle Langhc o nelle :irte comnari ùel Torinese). Tl se ttore ccntro-oric:nlale è invece ca ratten7.zaro anche dalla 

prcscnn <li mo lu clc.:mcnLÌ est-europei, balcanici o esr-mecliterrnnci al loro limi1c <li <listriutttione occidentale, 

incl11si alcuni dci vertebrati già ricordati pt:r le porzioru orientali dell'lkoregio11c Alpina e con nwncrosissimi 

clcmcnù cli yuc.:sLO upo soprattutlo tu gli inYertcbrati, siii re rres1f'i che cli acqnc tlolci. La maggior parte di 

queste specie a gravitazione orientale si estende a fino al 13acino del fiume Piave I." :i lle basse valli 

collegate. Tra le spcc:Je ad ampia disu:ibuzionc, ma con po rzioni rclittc dcll'an.:ale 11cll'Eco1cgione Padana, 

possiamo citare gli scorioni, rapprcscntaù da tre specie autoctone (.-·fopnmr 11<1J.i.<mi. ,-1. sl11rin e Huso hNso). 
Qucsu grandi pesci compivano rnigra7inni riprodurrive obbltgaronc ( -'1 . ..-t:mo, 11. h11so) o facoltam·e (A. 
1uictttm) Lra il bacino ck-1 Po (per la deposizione delle loro uovaj e ù ,\ dri:itico (per l'accrescimcnm dei 

gionni) ] aù migraz1oru sono oggi rese impossibili dagli sbarramcnlt arufioo e da altre cause d'impatto 

ancropico. per cui le due :tpcoe mtgraLrici obbltgatorie sono omw esame ne1 fiumi padani cd esistono quasi 

esclusivamente negli unptanti per la prodwione dcl p rezioso caxialc t. della prcgma c:unt:. ,\ nche moltissimi 

ìnvcnebrati !'Ja acyuaucr lgrofili, a Yasta dtstrrbwJone euro-asaaaca, mamfrsrano nnnai arcali fortememe 

fram mcncau nell ' l Padana, a causa delfa forre riduzione e progrc::.:-1\ a scompru.sa degli ambicno 

uimdt planl7.lari. con forte di locale e!'anzione (es. mola colconen fitofagi e acquaoci, alcuru 

cfemcrouen e odonati, parecchi ortoncri, molti lepidottcn igrotùi a \•olo oouumo, ecc.) Onnai fortemente 

minacoarc sono anche molte 'pt:oe di io\."crtcbraci saproxilici, assocua alle foresrt" caduaioglic \'Ctuscc. che 

un tempo ricoprivano la Pianura Padana e le sue aree marginali. <.li cw oggi ri.waagooo bosch.t 

rcltru, gruppi di alberi bolau o filari di :ùben lungo le ,-:illi fluviali e le srradc da campagnA. Alcune di que:>te. 

come i colconcri OJmtderm.1 t 1wut..i. Grami!)_ ...... ardo e Ùh:1m1.s cm'tlf, !iOllO anche specie icoruche prorettc dalla 

Dircttin Habiw. 

'lcll:t !icgucncc Tabella sono riporcate le poct::nzialici ,·egetuiooali prcnkno dcll'Ecoregirme 

P< lThNZIALl"L\' PRE\'.\LEYrI ECOREGJO:-.:E COPERTUR.\ 
contmcmalc della Pianura Padana ,yucrCCH a Q•en1J rab111, Q. p tr.1•·1 c:/o c;.,,pù::1_; 69;B% 

bt111/J11) 

igmlih e 1dto ficica dukJCola contme:n:.;1e d& Ptanuta Padana (mosaici <li da LS,57% 
erbacea ad arborta) 
\'<.-gcmzionc forcstn.lc subltppenrunica cenrm-scrrcncrionale a domin_107.a di QJJm;,, ptlr.ua e 1o Q. robnr s_Ol 0•o 

Ycgeta.zione aloigrotila cosurm dcli' \dnatico scctenrrionale '.!,12°·· 

\'cgcta:1jone psammofib nl)rd adnattct L,16% 
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Piimo Rapporto sullo Srnm del Capir.a.le Narurale in lrnlia 

l.\llegari Tecn1c1J 

1 '!ora e fauna allodone 

Tra le piante vascolari 1nvas1ve più rilevami per l'Ecoregione si segnalano: AmbroJ-Ìa artenmiijòlia, djffusa 

spontaneamente su suoli nudi o scarsarne1lle vegeLati e con impali.i sulla salule wnana legaù alla forte 

allergenicità; Robinia diffusa spontaneamente in ambienti mesofù.i caratterizzati da un degrado 

della copertura forestale e con impatti negaciva sulla ripresa delle specie legnose autoctone; H.rynoutria japonica, 
diffusa sponraneamente soprnttutto in 7.0ne riparia.l i oltre che in amhien6 urbani e con impartì fortemente 

negativi su biodiversità e funzionalità degli ecosistemi; /\!lyriopf!yl/um ctq11atic11m, diffusa spontaneameme in 
acque a lento scorrimento e con impatti legati all'altent%Ìone delle crrralteristiche fisico-chimiche dell'acqua, 

all'incremento delle comurùtà cli insetti acquatici e danni alle imbarcazioni nei c01pi idrici navigabili; Siqos 
angula!Hs, diffusa spontaneamente in comunità ad alte erbe sopratrutto in contesti golenali e con impatci legar.i 

all'impove.umento floristico delle comunità invase nonché a danni alle coltivazioni estive. 

L'Ecoref,>Ìonc Padana non risulta tra quelle più fortemente impattare dagli organismi esotici, se non per 

quanto riguarda una serie di elementi acquaticì meglio adattati, che colonizzano ampiamenle i bassi corsi 

fluviali e i sis[etni umidi marginali, e un certo numero cli insetti sinantropici o associati agli agroccosistemi. 

Questa situazione "a nùnor rischio" è, anche in questo caso, essenzialmente dovuta all'origine della maggior 

parte delle specie alloctone di introduzione amropica più o meno rcccncc, da individuare soprattutto in aree 

tropicali o subtropicali, o in regiorù a clilna lemperato caldo e wnido. La maggioranza cli queste specie troYa 

guindj difficofrà d'insediamento nell'arca Padana, avendo una I.imitata tolleranza ecologica a regin-ù climatici 

con inverni piuttosto rigidi 11 traffico commerciale rilevante da e per paesi tropicali e subtropicali che 

interessa i porti dell'Alto Adriatico (Venezia e TriesLe), c:ontribwsce comunque ad incrementa.re l'impatto cli 
esotiche introdot[e nell'intera Ecoregione, che appare maggi.ore nelle aree planV.iarie di Veneto e hiuli­

Vene'.l.ia Giulia. 

Tra gli elemenci più noti e meglio adattabili a climi anche relativamente rigidi trmriamo soprattutto specie di 

origine Neartica come, lr:t i vert<::brati, presen'.l.e marginali cli Sàurus carolineniÙ (scoiauolo grigio) e 1'\lcovùon 

vùon (visone americano), ma anche la presenza diffusa e invasiva del grosso roditore acquatico lv!yoca.1tor <-o_ypus 

(nulria o castorino), di origine neolropicalt: meri<lionalt:. In alcune zone umide plani:tiarie si tro\·ano anche 

popolazioni del grande anuro nordamericano Uthobates catesbeianus (rana toro), e del gigantesco Ji/unu glmù 

(pesce siluro), orit,>1nario del Bacino del Danubio, che occupa ormai slabilmenle i bassi bacirù dcl Po e 

dell',\dige, insieme con un importante numero di altri osteirti alloctoni la cui presenza in Italia è dovuta a 

introduzione da alLri paesi europei per la pesca sportiva. Tra gli invertebrati da ricordare almeno la prese!l'..la 

del dannosissimo Pn;camban1s darkii (gambero rosso della Lwsiana), invasivo negli ecosistemi naturali e 
seminatw:ali delle acque correnti, e quella di Acdes albopiclus (zanzara tigre), di origine oriemale, infestante 

soprarrutto negli ambienti urbarù e pcriurbani, con rilevante impatw <liretta sulla qualità della vila mnana. Gli 

insetti alloctoni presenti nella F.coregione Padana sono alcune centinaia cli specie, il cui quadro varia 

continuamenLe (alcune si esli.nguono dopo pochi anni mentre ne arrÌ\'anO cli nuove), e sono originari 

soprattutto di aree temperate della Regione Neart:ica o della porzione orientale della regione Pakartica (Cina, 

Giappone e Indocina in parcicolare; un classico esempio di quesce è rappresentato da.I pernicioso coleottero 

foofago Popillia;aponica, da poco comparso nelle aree a cavallo rra Lombardia e Piemonte e già in espansione). 

La maggior parte delle introduzioni di invertebrati e in particolare di insetti è accidentale, attraverw rrasponi 

massicci di derrate alimentari (in particolare frutta di origine tropicale), cli legname, o <li prodotti floro­

vivaistici. Almeno un centinaio cli specie è comunque slaLO introdotto intenzionalmente in Italia per il 

controllo biologico di altri insetti alieru invasivi o cli piante invasi\·e. Tra questi, anche il coleottero 

coccinellide Harmonù1 a.xy1idù (coccinella arlecchlno), di origine orientale, inLrodotlo alcuni decenrù or sono in 

Europa per combattere afidi dannosi all'agricoltura, ma che è ormai. divenuto talmente abbondante e diffuso 

anche nella Pianura Padana, da creare seri problemi (per esempio, addensandosi nei vigneti, può contaminare 

[grappoli con il suo odore sgrndevole, compromettendo la qualità <ldl'uva e dei vini) . 

• 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. CCXV, N. 4

–    332    –



Primo R;1ppor1n sullo Staro del Capi raie l\an.1rale ù1 Italia 

[L\llegati Tecnici) 

Ecoregione Appenninica 

L'Ecorcgione Appenninica si estende per Cl.rea 71.200 km2 e interessa la parte peninsulare della Catena 

J\ppenninica nel tratto compreso tra iJ Golfo di Genova fino ad includere tutto l'1\ppenni110 campano. 

L'energia dcl rilievo è più contenuta rispetto a guclla dell'Ecoregione Alpina, con dislivelli comunque 

superiori ai 1200 m ma che superano i 1800 metri solo nei sectori isolaci e più elevati della Catena, e con ampi 

seuori a quote montane e collinari. 1 substrati sono guasi esclusi,·amcnre di origine sedimentaria, carbonalici e 

rerrigeni, ad eccezione degli affioramenti vulcanici della provincia tosco-laziale. La morfologia differisce 

molto u:a l i versa.nle tirrenico, più ampio cd irregolare a causa dello spartiacque più distante dal mare e della 

presenza di rilievi amiappcnnitùci, e il versante a<lri.alico, più rist.retto ed uniforme, caratteriz:rnto da una fascia 

collinare incisa da brevi corsi d'acqua trasversali al rilievo. 

fl clima è carattcrizzaro da tempcramre medie annue sempre superiori allo IJ e che superano diffusamente i 1 O 
0 C. L'escursione termica tra escare e inverno è molto variabile, determinando una disa:ibuzionc complessa di 

ripi climatici continentali cd oceanici legata alla lalitudine, all'orientamento delle valL e all'altitudi.ne. Le 

precipitazioni sono altrettanto variabili e anche di carattere nevoso in im·erno. I periodi di massima si 

registrano con un tipico andamento "bimodale", a doppio picco autunnale e primaverile. I minioù si 

concent.rano sempre in estate, determinando un pedodo di aridità alle quote più basse e favorendo i.I diffuso 

carattere di cransizione climatica dell 'Appennino rispetto al contesto più generale dell'Ecoregione Temperata. 

Elementi del capitale na/11ra/e (vegeta::-ione poten;-ia/e, ecosi.rteJJJi.flora,_fàu11a e habitat) 

Le potenzialità del territorio in termini vcgctazionali sono molto variegate grazie agli estesi gradienti 

allitu<linali e latitudinali nonché alla significativa compenet.razione tra le regioni climatiche Temperata e 

Mediterranea che cararteriz7ano l'Ecoregione. La potenzialità prevalente è comunque per i gucrceti 

caducifogli .a cerro e/ o roverella (Querct1s mrù e/ o .Q. pubesce11s), cipici dei settori collinari, pedemontani e 

montani meridionali, localmente anicchiti dall.a presenza dcl farnetto (Quer.11.1 frainello) e con presenza di 

quercia virgiliana (Q11erc11i virgiliana) nella estesa fascia di contatto con l'Ecorcgione Tirrenica. Più elevate io 

quota, si succedono le potenzialità per i boschi misti a carpino nero (OJ/rya catpinifolia) e quindi per i boschi di 

faggio (Fagus [Jfvatica). Gli ecosistemi attualmente presenti sono relativamente numerosi e diversificati in 
funzione delle diverse potenzialità territoriali e dci diversi usi dcl suolo. Tn totale, 14 dei 22 ecosistemi a 

distribuzione appenninica sono riconducibili a di\·erse tipologie di tappa mahirn, per una copertura 

complessiva che supera il 36%. Altre 6 tipologie sono ricon<luciuili a tappe di sostituzione, includenti 

castagneti, arbustcti e praterie prevalentemente distribuiti nei settori montani e collinari con una copertura 

compless.iva che supera il 14%. Le rimanenti tipologie sono rappresentale <lagh ecosistemi forestali a 

dominanza di specie alloctone, che si mantengono al di sotto dello 0,5'% dell'Ecorcgione. 

Nell'Ecoregione appcnn.inka sono segnalati 73 habitat di interesse comunitario di cui 19 prioritari, variamente 

associati agli ecosistemi presenti. Rispetto al contesto nazionale. 6 d.i questi habitat, di cui ben 4 prioritari, 

sono molto caraneristici dcll'Ecorcgionc in oggetto. A differenza delle precedenlÌ due Ecoregioui, non si 

evidenziano in questa habitat esclusivi. Nonostante ciò, sono molto ripìci due h:-ibitat di faggeta (921 O e 9220) 

e uno di prateria pascolata (621 O). Quest'ultimo è legato all'uso dell'uomo, in p:u:ticolru:e al pascolo montano, 

una prntic:-i zootecnica tradizionale che in molte aree dell'Appennino è però scomparsa o molto d.irrùnuita 
negli ultimi decernù. Ciò da una pa.rte ha favorito le comunità vegcrnli arbustive e foresta.li che hanno 

ricolonizzato le superfici di loro pertinenza trasfo.rmale <lal pascolo, ma dall'allfa ha messo a rischio la 

conse1vazione di quella biodiYersità che, nel corso dei secoli pass11.ti, si era adartarn :-ille praterie (in particolare 

numerose specie animali) o che rapprescnrnva la testimonianza di paleobiocenosi di lipo steppico, 

soprav\-Ìssute dai periodi glaciali dcl Pleistocene. Questo processo necessita di adeguato monitoraggio e 

gestione, soprattutto nei siti Natura 2000. 

Il contingente floristico risulta fortemente influenzato dalla presenza di specie orientali (anche legnose, tra cui 

Quemu cerrù, Cen:ù J·iliq11t1stmm) con significative presenze di specie centro-europee. ln particolare, i settori più 
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sercenuionali ospitano demenà floristici ccm.ro-europci al loro !unite m.:ridionalc cli distribuziom:, tra cui 

E11phrtbia :ilpma e L1z11l.i Jpi.-uta, elementi t1orisuci oriencalt, tr;1 cui f>ltlrJJ'lmlfll: J/ridm e 'ìuleria jmui/òlia, cd 

clementi endemici centro meridionali tra cui Tt1miJJ11J Jk-ulum e b·bmoj>J rilro subsp. ,icHl11i. Al centro sud im·ece 

Il contingente Ooàsuco è dctennw..alO dal11 presenza c.ù dementi t1onsuci mcrid1nnali e onencali., quali Sorbu.f 

.-h.m1au11t.rptl111, pwdulma e lfinh-era a/ptgenù, con sporadiche prcsen.ie d1 clementi centro europei (DQ'w 

odopcl.ila, / ln"/osl.1pby/o; 111J.1-11m. Mo11ue ur.i/lora). Delle 30 spec.ie Yt·gcrali d1 comunitario presenu. 8 

piante vac;cohtri sono esclusive dcll'Ecorcgione ( ltlonù dùtorta . . l11drosm-e mathrldac . .;V·tra.(aÙtJ aq111/am1j. 

/ llha11JaJ1k1 •'Orlùma, lrù n1tm1m, SctTat11/a fyi:op[/òlia, Primu/,; {1pen11i1111, T1idlfl111a11e.1 .rpedn.1#111). 

Anche nella fa11na di quei;ta ecoregionc il comingcnre pn:valeme è quello delle spcae a grnvitazione ccntro­

Eui:o pca a lNcllu clcll'Apperu:uno Li.gurc oriencale e soprattutto d i quelln Tosco-F.rniliano, con una !1m1tata rrut 

inrcrcss:i.ntc prcscn:r.a di endemici nord-appennuùci. soprattutto in ambicmi dukacguicoli a li\'ello cli piccoli 

J'acl1ua dci settori liguri e tosco emiliani (numerosi c.ra gli mncrobcn10 11ici tlmi.ali) e in alcuni 

s1srcmi sottcrrnnri (grotte carsiche, MSS - 1\filieu Soutem1i11 J1tji1!1jide/, ::;Ìstemi Creatici) d.i aree montane e 

submo ntane. Nd complesso iiono note nella fauna diverse centinaia di cntid endemiche di rango specifico 

per l' iJHcrn l 1\ ppenninica (includendovi anche alcune specie che sconUnano limitatamente anche 

in lerrilori di compclcnza di altre Ecorcgioni cont.ig1.1e). La maggio ranz:i degli endcmitj è: rappresentata <la 
uwcrrcbrn.ti terrestri e duciacquicoli, soprattutto imctti subl:i.pi<licoli e LJLofag.i e alu:i artropow, molti dci guali 

differenziati sulle più ;Ùle ci.me apperuuoiche, da.ll'.Appennino T osco E miliano alla Ca mpr1nia (particolarmente 

rtume10se sciprauutln net srttori centro meridionali, dai Sibillini al1 '1\ppcn1w10 Cltlllpauo), durante le diverse 

fasi glac1ah e mlerglaaali Plio-Plcismccniche. Di particolare rilievo, Wl i sempre rarissimi insetti frcatobi, è 

,,i,,·Ha la recente scopcrt:i di wia specie e un genere nuovo di coleotteri dit.isud1, I !.tnwvtjylc.r nelbll11.r, in un po:tzo 

<l1 falda ncin lontano da lnolcre, tra gli elementi dcl su0lo supnfic1ale, il misterioso coleottero 

arcostematc Lrou•_;o111el/t1 rt!lt.1a (generi e specie entrambi cmkm1ci), lro\'ato in una sola negli anni '70 

dcl secolo u1 terreni calcarci dei Monti Lepiw, nel Lazio. Molte snnn le specie endemiche tt.a.l1am; più 

a.mpiamencc d1strìbmte in larga parte della Penisola, prc:.cnti già a parure dalla Econ:g1one Pachna, o che 

raggiungono anche aree conague più meridionah della Ecorcgione f\ ledi1erranca TuTcntca. Tra le specie 

1con1che di questa r:corcgionc, possono essere iicordau i mamnufcii è!ldemJc.t. come C.:nu.> 1mloJ fllani.-anu., 

(or:.o marsicano) e Rltpi"1pr;1j)1w,1i."":J1Jmata (camosao appc.nn.iruco , accompagnau dalla presenza dcl sempre 

pm diffuso C1111: lup1t.J (lupo). Tra gli anfibi urodeli. è a:.sai unponamc il gc:nc:re Sak1m.indm:a, endernjco 

d'Italia.. chl· comprende due spcae: S:1lin1<11ulri1:.1 pmpid/!ata (salam:mdrina dagli occhiali della 

Ecorcgione .\ppcnn1mca, e Salaf!JOJ1o'mu !erdigil.ila (salamanclrina dagli occlùalJ mcndtonale) che, secondo la 

ripanù.ionc biogeografica da noi scguica, rientra sia nella Ecorcgione in sia ui <jUella MeclitcrraJ1ea 

' lirrcmca, trm·ando:->i ndl' \ppcnnino menclionalc. 

_-\nchc ncUa fauna s1 ass1Ste, a livello della F.coregionc Appenninica, a unpo1canù penetra7.10lll di molti 

clementi cwcst-mcc.ùt.:rranc:i o est-mediterranei (rispet-ti,·amence nei scrtnri occidcncali e m quelli cent.ro­

mendionali e rra cm ;;opnururro numerosi insetti che raggiungono l'Fcoreg1one -\pprnmmca nei 

sctton più :-.erot\:nn.ici delle medie e alte ,·ali.i fluviali tes. terrazzi flu\"iali, gok roccios.:, ecc ... anche m zone 

prossune :ille paru centrali della Dorsale Appenmnica Invece molò altri elemcnri, a granraz:ionc balcano­

anatolica o pen.1110 anatohco-ccntcoasiatica, penerrano nelle pooioni ccnuo-mcodiooali della SLessa Dorsale a 

livello dei T"ersanti orienrali., dove colonizzano formazioni erbose xenchc d1 media e talvolrn. anche 

medio alca quoca con con nula.Zloru scepp1chc o pacasrepptchc tsoprammo lungo la fa,,cia montana che \'a dai 

:\IonlJ S1billiru al della Majella) sono le '>pcc1c di uisetu con queste caranerisache 

d1slribuciYc e prcferen7e ecologiche. Un certo numero di qucsu demena s1 è anche differenziato nelle a.ree 

ccnrro-appcnnimche, dando angine a una serie cli neoendemiti di note\·olc intc1essc (pcnsLUDo ad esempio ai 

molti onoLtcu pod1smini endc1ruo delle alce quorc appenrumche). Infine, molu inYe.Hebrai:t, sia acguatia -;ia 

1grotih, pur :ivt·nclo una ,-asta dtstribUZJ.one europea o euro asiauca, sono presenti anche m local.uà relitLe a 

livdlo della f:c01cgionc Appeninica, raggiungendo spesso anche i monLi dcll' • .\bruao e della Campania m 
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Primo R.ippono sullo Stam del Capitale- in llaha 

;.-\llcg,ui Tccruci) 

località wnìdc: di aJup1am di media quota o di ,a}Jj flm.jali fredde l'S. molti colcoucn Litofagi e acquatta. 

alcuni cfcmcrouc.n e Odou.au. molu lcpidotten igrofiti a \'Olo nocmrno, e nlrn) . 

t\.c:lln -;cguenrc Tabella c;ono npnrtate le poccnzialic:ì \"eget:v.1011al.i prc\alcnu dcll'l:.corcg1<.me. 

\'EGf.'T.\ZIO:-JALI PRE\'_\LE>:TI ECOREGIOl\.T COPERTL 1l.-\ 
Yegeta7.1one fort>s1alc (1<'ninsul:tre a dommanza di Q1mu1J ,·um e lo Q. p1!hesce1i. con locali <li Q. 52.99°'0 

'tJ_rai111110 
\'t..-gct.i.t.iom: forcst:Lle appenninica .1 dominanza di 0.1t1yz mrpi11ijo!io 14,.Hl}o 

Vcgcra7.1onc foresta.le appcnrunic:a Lmsso-momana a dominanza di [>iMIÌr11 (con '/iz:..111 h,1;.'tlfJ, I/ex 9.2+0 ·n 

nt?11i/oli11111 . . · ktr /nlJt!it, _ ec0__ 
\

1egcta:>.1onc forestale subappenninica centro-settentrionale a dominanza di (J_11nr11J ptl1tlltl e/o Q. rob111 8.42% 
Vegetazione e idw6uca dulcicola peninsulare ed insulare (mos:ùc1 di veeernzmnc <fa t•rhac:ca ad 6,21% 
arborea) 
Vegetazione forestale appenninica allo-montana a <lominauza di Fagus svlw11ic:1 (con ,,- l"·rpm1d11plr1/r11111J', 4,63% 
AbicJ r1//ir1. SodmJ r11it1, ecc.) 
Vcg<'la7.1nnc semr reverdc peninsulare a dominanza di [)11m11s i/t."\' 1,92% 

Vegetazione degli ::tnnclu terrazzi fluviali del centro Italia (olmo-fras$Ìncti) 1,08% 

Vcgcrnzionc arbus tiva d'altitudine appenninica (formazioni a .f1111ipen1J i'Ol!/fntlllÙ JJt!up. alpi11(1, Pi1111J' 1111(ll0. 0,86% 
{,· '(lcci11ù111J vrvrtillm. R/Jc111111m r141inr1 ;u/JJfl. jùlk1x, ecc.) 

l:;lorr.1 e [(lima qllodo11c 

Tra le pi:inte vascolari imras1ve più rilc•anti per l'F.coregionc s1 segnala Rohinia p.1e:1doaracia, diffusa 

spontancamcnre in ambjcmi mcsofili caraucmzali da un degrado dcl.la copcJ tura fores tale e con impatti 

negai.in sulla 1 ipresa delle specie legnose aucoccoue. 

J :F.coregmnc \ppennimca àsulta mediamente itnpatL'lll\ <lalle speoc e:.ouchc, sia per yuamo riguarda una 

scile eh ckmemi acquauci meglio adauati, che colonizzano anipiamcnrc i principali bassi corsi fluviali e i 
s1stcm1 umidi marginali, c;jn per molti clcmenci che colonizzano prcvalcnt1..mu1tc le aree urbane eh bassa e 

medJa quota, gli ecos1stenu agricoli e le aree incolce o seminaturali Quesra siruazionc di rischio non clevaco è 
:rnch1.. 10 qucsro c:1>-o cssca7ialrneore donita all'origine della maggmr parte ddk specie al.icnt: cli più o meno 

recenre 111trodu7lone antropica, da individuare sopram:mo io aree crop1cali n subtrop1cah, o Ul regioru a clima 

tem peralo caldo e umido. La maggiornnza di quesce specie tro\.a qumd.i yualcbl! difficoltà dJ msecliameoto 

anche nell'area \ppe1llllilÌai. almeno nei suoi senoo con quocc p•u devare al eh sopra dci 

500 mctn), lcgat<.. a vincoli e fano1i limitanu <li tolleranza ecologica a 1cgmu cluruu.ia lll\'crnali comunque 

abbastanza rigidi. Inoltre. l'asseJV.a di aree pormali che conscnra la pocen7.1alr diretta prnrtra7..1one di alieni 

attraverso i commerci intcraaz10nali eh derrate o <li legnanu, ccrumcmc couuibubcc a ridurre fortemente 

l'impauo delle speoe e!'ouche oell'Ecorcgione. Tra i \ertebran, troY1amo una larga diffusione eh \!;ow.ilor 

ro_;p111 (nutria), d1 ongine neotropicale, soprattutlO alle quote più basse, e una pn.:scnza ancora marginale e 
na.<.coc;ca di i'\'eort.J·on 1•t.00lf americano) lungo il baclOO dcl Tci.-cre. Tra gh 1nvcrttbrati, è 33s.ai dtffu::.o il 

<laono:.issuuo l'rorJf11b.Jnu darh.ii (gambero rooso delh Luis1ana), mv:isi,·o aegli naru.ral.J e 

scminarurali <ldlc acque correnti. in,.ieme con un importantc numero <li altn ostcitti allottoni la cw prc:,enza 

e nel resto dcll'lrali.-i contiaentale e peninsulare è leg:ira a 1ntrnduz1om da altn paesi europei 

mutiYa11.. solU\nto <l:ùlt: C!>igenzc della pesca sporti"a. Gli in:>etu allocl01Ù prc:;eou ncll'Ecoregione sono 

comunque akune crnrinaia. '\Opratturto quelli origin.'ln eh aree rempcrarc dclln Regione o della 

pocz1011c ori.:ntalc dclL-i Regione Palca.ruca. 

Ecorcgionc Mediterranea Tirrenica 

L'Ecoregione Mcdicc.rranca Tirrenica interessa rutto il senorc cosnero occ1denrale della penisola fino a 

comprendere l'incera regione Calabria, la Sicilia e la Sardegna Per accostamt.:nto geografico include anche la 

poi::t1one italiana deU'I.:coregioue Ligure-Pm,·enzale, che interessa 11 settore cowero Jella Liguria ocodentale 
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Pomo R.tppnrt<• sull0 't.lro dd Capaale in lralu 

[\'legaci Tecnici] 

dal Golfo di licnon al confine con la Costa \nurra francese. St c,;ccndc in totale per 99.700 km2, con un 

note\ olc L'lULUdi.nalc ma ampiezza molro Yaàahtle Le isole magg1on, così come i dJ,·crs1 arcipelaghi 

tlrrcruc1 d1 1c;ok nunon, acotrano completamente nei confiru ecorcgionali. 

La lnomorfologia i: molto eterogenea a causa della complessa genesi cd e\·olu7.lone della fasaa tt.rreruca, della 

Sicilia e della Sardegna Le forme sono preYalentemenre colliruui con importami !<.istcmi moOluosi nel settore 

peninsulare crnrru men<lmnale (Vob°' ,.\lburru-Cen·au. Pollino, Cacenn Cosuera, .\spromootc) Le zone 

pl:miziali sono poco estese (fascia costiera medio-rin-cnica. Piana di Catania tn Sicilia e depressione 

campidanese 10 Sardegna) mentre le morfologie a taYolam caratten%%at10 la fo.scm cosuera delJa Calabria e 

della S1ctlia mertd1onalc. Gli affioramenti prevalenti sono cli origine sedimentaria (tcrrigcrù, clastici e 

carbona11c1) ma sigrniicauva è anche la presenza di rocce Lgnee e metamorfiche. 

li clima, diffusamente med iterraneo per la presenza di aridirà estiva, è chi:11amcntc da quello 

dcll'F.corcg10uc Ac.L:iaùca dalla marcata oceanicità. Le precipiLazioni sono molto va riahili, da abbondanti nel 

settore r<·ninsulart• :;t'treorrionak e mcriclionale a molto ridotte nel set.ton: ccntsalc e con valori inferiori a 600 

mm in Sicilia e Sardegna. La distribuzione stagionale deUe piogge presenta tin ci1rntterisrirn andamenro 

"bimod:i le'', con l1n m:tSsimo invcrnalc/amunnak e un secondo massi.mo primaverile. La media delle 

tcmpcraru1 c mi1w11c è:. al ùi sopra di 2,5 °C e scende in torno allo O °C solo in corric;pondenza dci rilievi al di 

soprn di 1.200 mrtri. 

Nei tnut1 liguri e alto Tirrcmci l'Ecoregione corre infatti ]ungo la costa ed ha limitate penetrazioni all'interno a 

catisa delle elevare prccipjtaz.ìoni che interessano le catene montane subito a ridO!<i$O ddht fasaa costiera 

riducendo l'ariditit CSll\'a e lasciando il posto a climi temperali o cli tranSl.ZIOlle. Nel settore reninsul:ue ccnrro­

!)ettent.cion:.ùe .ù conl.ii1e con l'F.corcg10ne ,\ppe.nn.in.ica divcnra più interno e contcmporaueamcnte .il 
litnnc orografico ùd l.iordetli.oc urrenico e il b.i1ute biodimauco segnaro dall'1sorerma d1 .J"C delle lempcraturc 

minime mvemali Nei settori più meridionali l'Ecorcgionc si estende fino all'1.111erno della dorsale pcrunsulare, 

comprendendo I'. \ppell.Ulllo Lucano e l'.-\ppennino Calabro, grn7Ìe a conclinnni macrocliroacichc 

diffusamente mediterranee e rilennti clisconcinuirà biogeografich1.: al li.irntc con l'.\ppeuruno Campano. 

\nd11.: il confine con l'Ecureg10ne Mediterranea Adriatica, posto al bordo ddla Valle del Bradano, segna una 

combin:u1onc d1 d1sconumutà climatiche, rra tipi prc,·alentemenet: oceanici a O\ c:.l e up1 p1ù conunentali a est, 

e di d1scon11nwtà b1ogcografi.che Lea ambia cli influenza medilerranea ocetdcntalc- <"d orientale. 

Le potcn/.ulil.à dcl tc.:c.ritorio m temuru Yegetazion.ah sono molro d1,ers1ficarc in funzione dell'e.s1ens1one 

larirudin:ile, dell:i pi-c'<en:i':i di rihc..-1 monruosi inclusi nel p1u ampio mediterraneo e ddle due grand1 

1cgioni ù1sului Sjctlu e Sardegna. La pr<'.'·alenza è per tipalogic forestali a carattere mc.:Ù1lcrranco, "oprnttutto 

qucrceri tt•m1ofili dcc1ùw e scmi.dec1dui di Slciha e Sardegna con tisionom.ia preponderante a Q:mr:.ti· 

r·11J,tfi.1111) e querceri sempreYcrdi a sughera i,Q11er..7u .•rlfxry o leccio ,Qwmo i/r...] insuL'l..l1 e perunsulan A quesre 

affi.anc.wo cliffosc potenz1aLtà per tipologie forcscali più mesofile, principalmemc carattcriaatc da cerro e 

roverelb \Q1t<f'lt: ftrn.<. Q. p11bls1Wi I _Q. t•irgi!ùma). e anche da faggio !J'lt'.1:1.·.1) e carpino nero '0strya 

carpllllluua) oe1 p1ù eln·ati. A.oche se conteourc in e"rcnsionc, "ono paruc0La.011cutc sigruficauve per 

peculi:uità b1ogcografica e rantà le potenziatici per la ,·egetazione arbustiva oromcditemmea pukinifonne 

ddlT.tna e ùci cil.ic\·1 sardi, pe.r le foreste oromedirerranee e medicerranco-momanc a Pù111. k1kwkrml':> o P. 
lan.io J11bip .• :d.ibn,-,1 e per la piorucra delle \1Jlcarn1j reccna dell'Euu e dd \' esu\·io. 

La componente mediterranea e dominante nelle isole maggion e nei scrron mcnd1onali della pLnisola. In 
Sardegna è Laraltcr.i.zzata da molti elemenci occidencali al lmucc orirntalc di <listnbuzione frtmgaftts 

s.ropii11/mia rWllfJ.fUJIPJJ, Te11<ri11m mbspiHOillf!i) e da numerose enu1à con areale 

(T>n/i,:R,Mlllm kn/1t1ri11m, Rra.-s11:a 111.wlarù, ,\Jermrialù ron1<.-a) o speafic:uamentc endemiche della Sardegna (Q11t:ti7J.i 

idmma«, Rht1tm1UJ perskffo/ia, Sali.i.: mTi.R_o11ù). ln Sicilia è caratterizzata da un'altn:uamo s1gruficau\•a ricchezza di 

endenusmi e dalla di dementi che C\'1den'li.a.no tl carartere d1 ·'ponce" n c.11 .. terminale" biogeografico, 
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